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Ma le Fondazioni bancarie aiutano il Terzo settore GIUSEPPE GUZZETTI

●■
Ipse Dixit

“Il denaro
è una pura
astrazione

Kierkegaard

”

C aro Direttore
ho letto con interesse il recente
intervento del segretario generale

del Forum permanente del Terzo setto-
re, Nuccio Iovene, ospitato dal suo
giornale.

Considerata l’importanza del tema,
vorrei quindi puntualizzare alcuni
aspetti, senza peraltro alcun intento
polemico, ringranziandola per l’ospi-
talità.

Iovene dà un giudizio negativo della
legge delega sulle Fondazioni, soste-
nendo la tesi che essa, preoccupata più
di «intervenire sul sistema del credito»
che non «per definire chiaramente
identità e scopi delle Fondazioni», fi-
nisce con il non favorire un impegno
esclusivo di queste ultime nei confronti
del Terzo settore.

Iovene, sulla scorta di questa anali-
si, sostiene che le Fondazioni avrebbe-

ro addirittura dato vita a una sorta di
«lobby» sfavorevole ai centri di servi-
zio per il volontariato. Mi sembra, in-
nanzitutto, che il giudizio di Iovene
sia non solo fuorviante, ma anche in-
generoso nei confronti del legislatore
che si è invece impegnato proprio nel
definire identità e scopi delle Fonda-
zioni. Da questo punto di vista, ribadi-
sco qui il mio giudizio positivo sulla
legge che è riuscita a contemperare le
giuste esigenze di fornire un saldo e
chiaro quadro normativo di riferimen-
to per il settore con la altrettanto legit-
tima esigenza di autonomia da parte
delle Fondazioni.

E autonomia significa anche poter
scegliere i settori di intervento, tenuto
conto, naturalmente, delle diverse ne-
cessità espresse dalla comunità e da
tutte le sue componenti, quindi anche
dal Terzo settore. Vorrei ricordare che

io stesso, lo scorso anno, nel corso di
un convegno sui centri di servizio pa-
trocinato dalla nostra Fondazione, ho
caldeggiato più stretti rapporti tra il
mondo delle Fondazioni e il Terzo set-
tore, evidenziando come quest’ultimo
sia un naturale quanto prezioso inter-
locutore per le Fondazioni.

Ma non può essere l’interlocutore
esclusivo. Se così fosse, la Fondazione
Cariplo non avrebbe potuto, per esem-
pio, contribuire a sostenere iniziative
di assoluto rilievo culturale e civile
quali la rinascita della Biblioteca Am-
brosiana, o il decollo della Fondazione
del Teatro alla Scala; né avrebbe potu-
to sostenere la ricerca scientifica o le
Università.

Vero è, come ho detto nel citato con-
vegno, che ci troviamo nella condizio-
ne paradossale di avere accumulato
ingenti risorse a fronte di una scarsa

domanda per mancanza di interlocu-
tori. Infatti, i centri servizi stentano a
decollare, ma non certo per l’opposi-
zione delle Fondazioni.

La nostra Fondazione ha sempre ap-
plicato la norma per cui, oltre ad ac-
cantonare quanto previsto, abbiamo
definito criteri e modalità (tra le quali
un attento monitoraggio dei fabbiso-
gni) per garantire che il 50% di tale
accantonamento, come indicato dalla
legge, sia messo a disposizione di real-
tà al di fuori del nostro tradizionale
territorio di elezione (la Lombardia).
Per quanto riguarda infine il tema del-
la «corporate governance» sollevato da
Iovene, vorrei solo ricordare che noi per
primi - in tempi «non sospetti» - ab-
biamo indicato nella autorefenzialità
il problema principale delle Fondazio-
ni, ma allo stesso tempo abbiamo in-
dividuato alcuni efficaci strumenti di

controllo democratico, peraltro ripresi
dalla legge, quali la distinzione fra or-
gano di indirizzo (aperto non solo alle
tradizionali componenti, ma anche al-
le espressioni più rappresentative della
società civile) e organo amministrati-
vo, l’obbligo di rendicontazione econo-
mica e sociale, la trasparenza, nella
comunicazione e così via.

Le Fondazioni sono e saranno sem-
pre più protagoniste dello sviluppo ci-
vile del nostro Paese, ma sono anche
«attori» molto «giovani»; hanno biso-
gno del tempo necessario per consoli-
dare la loro identità e le loro strutture.
Credo che giudicarle aprioristicamen-
te, e non in base ai comportamenti,
non serva a nessuno, né alle stesse
Fondazioni né al mondo del no-profit
né, in definitiva, alla intera collettivi-
tà.

Presidente Fondazione Cariplo

LE NOTIZIE DEL GIORNO DANIELA AMENTA

MESSINA

Vandali tagliuzzano
una tela di Rodriguez

LA FOTONOTIZIA PREVISIONI

Freddo e gelo da record
per i 3 giorni della merla
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■ Ignotivandalihannotagliuzzato,probabilmentecon
untemperino,unpezzettodellatela«L’ultimacena»
diAlonzoRodriguez.L’opera,datata1617,eraespo-
stanellasaladellaGiuntadelComunediMessina.Il
sindacoSalvatoreLeonardihadispostochelasalanon
siapiùconcessa,comeètradizione,permanifestazio-
niculturali. Ildipintoprimadelterremotodel1908era
sistematonellachiesadiSanPaolo.L’operaècollegata
cronologicamenteestilisticamentealgrandeCena-
coloedèstatomessoinrapporto,conlatradizione
fiamminganellaraffigurazionedelCristochelevala
manoperindicareGiuda.

■ I tregiornidellamerla-oggi,domaniedomenica-si
annuncianoinperfettasintoniaconunatradizione
cherisaleall’altomedioevoecheli indicacomeigior-
nipiùfreddidell’anno.ÈprevistaintuttaItalia,maso-
prattuttoinLombardia,unasensibileriduzionedelle
temperaturedovutaall’irruzionediariafreddaartica.
Laleggendaparladiunamerlabiancacheconipiccoli
sirifugiòinuncaminoinqueigiornigelidi,uscendone
neradifuliggine.Ieri, intanto,ilmareagitatoeil forte
vento(conraffichesuperioriai60nodi)hannofatto
incagliareuntraghettoinserviziotral’isolettadiCar-
loforteeCalasetta,inSardegna.IsolateleEolie.

INIZIATIVE

Palermo, nasce il museo
della cultura ebraica

VERDE & CULTURA

Sorgeranno al Sud
i nuovi parchi letterari

■ APalermosorgeràunmuseodell’arte,dellaculturae
dellastoriaebraica.Lohaannunciatol’assessorere-
gionaleaiBeniculturali,SalvatoreMorinello.Come
possibilesedeèstatoindividuatoilcomplessoarabo-
normannodellaMagione,giàcompletamenteri-
strutturatoeinattesadiunadestinazione.Lacultura
ebraicahalasciatofortitestimonianzenellastoriasici-
liana,anchesemoltesinagoghesonostatedistrutteo
riconvertiteinchieseemoschee.Direcenteleedizioni
FlaccoviodiPalermohannopubblicatounvolume
cheraccogliei«segni»dellatradizioneebraicarintrac-
ciabili inciascunodeiComunidellaSicilia:neesceun
quadrochedocumentaunacapillarepresenzadell’e-
braismonell’isola.

■ Nascerannoaltri17parchi letterarieverrannorealiz-
zatiquasituttialSud.Sitrattadispaziverdiodipae-
saggichehannoispiratolemiglioripaginedellalette-
raturaitaliana.Così,adesempio,ilParcodedicatoad
ElsaMorante,chiamato«L’isoladiArturo»,aProcida,
fariferimentoall’omonimoromanzoambientatonel-
l’isola,mentreilterritoriodelParcoletterarioCarloLe-
vièquellonell’areadiEboli.L’iniziativa,promossadal-
laSocietàperl’imprenditorialitàgiovanile,dallaFon-
dazioneIppolitoNievoedalTouringClubitaliano,go-
dediunasovvenzionedicirca58miliardidi lire(35
dall’Ue).L’ideadelParcoletterarioèdiusarelalettera-
turacomechiaveineditaperlavalorizzazionedelterri-
torio,attivandovisiteguidateeiniziativeculturali.

A fuoco l’appartamento di Amintore Fanfani
■ BruttaavventuraperilsenatoreavitaAmintoreFanfani.Unincendiosiè

sviluppatonellasuaabitazioneaRoma,nelcentralequartierePrati.Le
fiammesonostatecausatedauncortocircuito,chehaavutooriginenel
salottodell’exleaderdemocristiano.Ilfuocosièsprigionatosottounali-

breria,attaccandopoi latappezzeriaelamoquette.Perriportarelasituazio-
nesottocontrollo ivigilidel fuocohannoimpiegatocircadueore.Adarel’al-
larmesonostatedueinfermierecheassistonoFanfaniechelohannocondot-
todaunvicino.Gravi idanniall’appartamentoeallesuppellettili.

CASO SAINT-EXUPERY

«Ridatemi il bracciale
del Piccolo Principe»

CURIOSITÀ

Certaldo Messa
I cittadini candidano
Benigni a sindaco

PALERMO

Teatro Massimo:
in forse la prima
della stagione lirica

SONDAGGI

È Raffaella Carrà
il personaggio tv
più amato all’estero

ROMA

Viene derubato
in sala operatoria
al San Camillo

PROGETTI A RIO

Lo stadio Maracanà
sarà il Louvre del calcio

■ «Seilbraccialettoèfalso,allorameloridiano.Dopo-
tutto,sonoiochel’hotrovato».Arivendicareilpre-
suntocimeliodelcelebrescrittore-aviatoreAntoine
Saint-ExupéryèJeanClaudeBianco,ilpescatoremar-
sigliesecheharitrovatoilbraccialeloscorsoautunno.
Biancorispondeaglieredidell’autorede«Ilpiccolo
principe»chehannosemprecontestatol’autenticità
delmonile.Ancheinunadelleultimefotoscattataa
SaintExupérynel‘44,l’annoincuisi inabissòabordo
delsuovelivolo,nonèpresentealcunbracciale.

■ UnanominationRobertoBenigni
l’hagiàavuta,maanzichèperl’O-
scarèperlapoltronadisindacodi
Certaldo(Firenze).Dallapatriadi
GiovanniBoccaccioungruppodi
elettorisirivolgeconunapetizio-
neal«piccolodiavolo»toscano
perinvitarloametterelacoda
nellaprossimacompetizione
elettorale.

■ Inforsel’inaugurazionedelteatro
MassimodiPalermo.Ieriserala
contadei lavoratoridispostida
andareinscenahadecisoildafar-
si.Quellocheminaccialarappre-
sentazionedel«Wozzek»nonap-
parepiùcomeunoscontrotrai
sindacatieiverticidelTeatro,ma
comeunaspaccaturatrairappre-
sentantidegliartisti.

■ ÈRaffaellaCarrà(37,5%)ilperso-
naggiotelevisivoitalianopiùap-
prezzatoalivellointernazionalee
sono«DomenicaIn»e«Tg1»i
programmiRaidicuisiparladi
piùall’estero.Èquantoemerge
daunaricercaeffettuatasu100
testatestraniereacuradall’Unio-
neIndustrialePratese.Dopola
CarràspiccaFabrizioFrizzi.

■ Glihannorubato100milalire
mentresitrovavainsalaoperato-
riapersottoporsiaduninterven-
tochiurugicoinanestesialocale.
ÈsuccessoalSanCamillo,unodei
piùgrandiospedalidiRoma,nel
padiglionedipediatria-cardiolo-
gia.Lavittima,unprofessoredi
scuolamedia,hapresentatode-
nunciacontroignoti.

■ IlMaracanàdiRio,ilpiùgrandestadiodelmondo,
«saràilLouvredelcalcio».Lohadettoilnuovomini-
strodellosportbrasilianoRafaelGrecca,chehaassisti-
toallare-inaugurazionedelmegastadiocarioca,con
l’amichevoletraFlamengoeFluminensedellasetti-
manascorsa.Findallasuanomina,Greccahadichia-
ratochelostadiosaràunadelleprioritàdellasuage-
stione.Traledecisionigiàpresec’èquelladitrasfor-
marepartedelcomplessoinungrandemuseodel«fu-
tebol»,cheriuniràricordidituttalastoriadelcalcio.

SEGUE DALLA PRIMA

COSA SERVE
AI «PICCOLI»
e sociale dell’emergenza di nuovi
soggetti imprenditoriali che in
questi anni hanno spinto in modo
particolare il nostro sviluppo: in
primo luogo i piccoli e medi im-
prenditori (ai quali ha rivolto alcu-
ne sue proposte) ma anche le nuo-
ve professioni terziarie. Il governo
che già confida sul buon lavoro
impostato dal ministro Bersani
verso le pmi, sembra quindi rivol-
gere l’attenzione ad un mondo di
imprenditorialità minore e di la-
voro indipendente che in Italia ri-
guarda un occupato su tre (solo
Spagna e Giappone hanno un tas-
so simile). Il mondo delle profes-
sioni negli ultimi 15 anni è tripli-
cato e parte di esso è stato coopta-
to nella classe dirigente di questo
paese. Imputata spesso - in passato
- di lucrare sul circuito perverso in-
flazione-svalutazione e di evadere
il fisco, oggi la folla dei piccoli im-
prenditori e del lavoro indipen-
dente è sempre più identificata co-
me un veicolo dinamico ed inno-
vativo. Si pensi all’evoluzione del

tutto speciale dei nostri distretti
industriali. Si pensi anche al cre-
scente valore della comunicazio-
ne, della conoscenza, dell’infor-
mazione finanziaria, assicurativa,
pubblicitaria e, al contempo, al
fatto che tutto ciò, in Italia e in al-
tri paesi, è anche frutto di micro-
logiche di gruppi di professionisti
e di piccola imprenditorialità.
Questi soggetti, che stanno essi
stessi spingendo per traghettare il
nostro paese verso quello che Ba-
gnasco ha definito Terzo capitali-
smo, costituiscono un potere che
non può essere in alcun modo
narcotizzato. Ricordo che questi
strati imprenditoriali e professio-
nali fecero mancare il loro appog-
gio agli ultimi governi pretangeto-
poli ed ebbero perciò un ruolo
preminente nella disgregazione
del blocco sociale che li reggeva.

Nel contesto generale del suo di-
scorso, mi sembra anche giusto
che D’Alema sia entrato nel meri-
to della piccola impresa e dei set-
tori imprenditoriali emergenti
coinvolgendo il mondo lavoro, la
sua evoluzione, anche a livello
normativo. Ha fatto bene ad aprire
un’area di discussione tra il mon-
do del lavoro e mondo del capita-
lismo diffuso e popolare. Non di-

mentichiamo che i sociologi che
studiano la mobilità sociale sotto-
lineano che il lavoro indipendente
ha costituito in Italia l’unico vero
canale di mobilità ascendente. È
per questo che nei periodi di forte
trasformazione socioeconomica,
come l’attuale, il lavoro indipen-
dente appare ogni volta una risor-
sa insostituibile, poiché dinamica
e flessibile e soprattutto motivata
da un’aspettativa di ascesa sociale,
che è insita nel mito stesso del
mettersi in proprio. C’è dunque
un «imparentamento» tra piccola
imprenditorialità e mondo del la-
voro che occorre valorizzare. Al
contempo, nella dimensione eco-
nomica e del lavoro, il quadro
normativo sta subendo nei fatti
notevoli tensioni a causa delle tra-
sformazioni socioeconomiche: se
quello tradizionale industrialista
non appare più adeguato alla nuo-
va fase di trasformazione, non
emerge ancora con chiarezza il
nuovo quadro regolativo d’appro-
do per il mondo dell’impresa e del
lavoro. La flessibilità normativa
pertanto diventa un terreno denso
di equivoci che suscitano non po-
chi scetticismi, come nel caso del-
la proposta di conservare alcune
flessibilità normative proprie di

imprese sotto i 15 dipendenti,
quando queste intendano aumen-
tare il loro organico oltre quella
soglia dimensionale. In primo luo-
go, la proposta, se appare giusta-
mente finalizzata a creare nuove
opportunità di lavoro, non tiene
conto a sufficienza dell’inadegua-
tezza del nostro «sistema» di collo-
camento e soprattutto di forma-
zione. Infatti, la flessibilità norma-
tiva così estesa, con ogni probabi-
lità creerebbe nuove opportunità
di occupazione a discapito però
dell’espulsione di forza lavoro non
qualificata. In sostanza, il sistema
di flessibilità virtuosa che riscon-
triamo nei mercati del lavoro loca-
li di regioni di piccola impresa
non è riproducibile in altri conte-
sti senza l’ausilio di moderni stru-
menti di collocamento e forma-
zione che garantiscano i diritti di
base al lavoro. In secondo luogo,
se l’obiettivo della proposta del
presidente del Consiglio fosse di
far emergere il lavoro sommerso
che attualmente le piccole imprese
utilizzerebbero per rimanere «un-
der 15», la perplessità avanzata dai
sindacati a tale proposito è confor-
tata anche dai dati ufficiali più re-
centi, che mostrano come il lavo-
ro sommerso conosca basse per-

centuali proprio nei tradizionali
territori della piccola impresa e dei
distretti industriali. Solo in alcuni
casi e in certi contesti, il lavoro
sommerso appare effetto di una
discrasia tra esigenze di sviluppo e
quadro normativo: ad esempio nei
casi di imprenditoria industriale e
locale nascente (nel Mezzogiorno)
e anche in alcuni settori innovati-
vi del terziario-industriale.

Qualcuno ha inteso anche dare
una libera interpretazione del di-
scorso alla Bocconi rispolverando
un’obsoleta e fastidiosa terminolo-
gia. Così qualcuno ha parlato di
una possibile ricetta contro il «na-
nismo» del capitalismo italiano,
come se la proposta di D’Alema
fosse finalizzata a correggere que-
sta presunta brutta malformazione
mediante meccanica incentivazio-
ne alla crescita dimensionale delle
imprese. Ricompare una vecchia
posizione riduttiva e autolesioni-
sta che alberga in alcuni nostri
economisti e commentatori eco-
nomici, la quale ha l’unico effetto
di mortificare la ricchezza d’im-
prenditorialità diffusa di cui il no-
stro Paese dispone. Ormai lontana
la stagione del fastoso «small is
beautiful» (che aveva portato a
fulminanti «conversioni»), c’è chi

torna ad occuparsi del tessuto im-
prenditoriale nostrano in termini
di nanismo. Si tralascia di ricorda-
re che il «nanismo capitalista» del-
le nostre imprese - quello dei di-
stretti industriali e delle reti di pmi
per intenderci - non solo ci ha
consentito buoni conti con l’este-
ro, ma ha garantito la tenuta e la
crescita del nostro sistema indu-
striale nazionale e, infine, ha assi-
curato la tenuta dell’occupazione,
pur in presenza di una deindu-
strializzazione occupazionale che
in dieci anni ha ridotto l’organico
delle nostre grandi industrie di cir-
ca il 40%. Bene dunque ha fatto il
presidente del Consiglio a prestare
attenzione ai nuovi soggetti im-
prenditoriali progressivi, soprat-
tutto se alle intenzioni seguiranno
fatti, per aprire un dialogo più ser-
rato tra il mondo dell’imprendito-
ria diffusa, professioni emergenti e
il mondo del lavoro: questo può
diventare un asse sociale impor-
tante per la modernizzazione del
Paese. In questo momento, non
sono però convinto che l’arena
normativa sia la migliore per ren-
dere reciproche e interdipendenti
politiche per le imprese e le politi-
che per l’occupazione. Al centro
del rapporto - e della possibile al-

leanza - tra piccola e media impre-
sa e nuove forme di occupazione-
imprenditoriale e mondo del lavo-
ro c’è piuttosto il nuovo scenario
complessivo che vede una plurali-
tà di posizioni nel mercato del la-
voro.

Questa pluralità riguarda non
solo i modelli normativi del lavoro
(flessibilità/responsabilità) ma an-
che i suoi contenuti (nuove com-
petenze) e i suoi profili culturali
(autorganizzazione). Distretti in-
dustriali e reti di piccole e medie
imprese hanno bisogno non tanto
di una crescita dimensionale
(«small is beautiful» funziona an-
che nei settori avanzati), quanto
di diffusione di competenze, di
strumenti e di infrastrutture che
consentano loro di accedere a
«flessibilità offensive», in grado di
risolvere in chiave innovativa e di
qualità i problemi insorgenti sullo
scenario della competizione globa-
le. Il punto centrale resta sempre
quello degli investimenti in capi-
tale umano, in servizi ed infra-
strutture, senza i quali non ci si
può illudere di ottenere risultati in
termini di modernizzazione del-
l’impresa e del lavoro, di crescita
economica ed occupazionale.

CARLO CARBONI


